
«Calabria mon amour»

Calendario delle proiezioni dei
film

Maggio 2015

8.05.2015 – 18 000 giorni fa. Durata: 100’.
Regia: Gabriella Gabrielli. Trama: Un ebreo
polacco  fugge  dal  campo  di  sterminio  di
Treblinka,  ma  viene  tradotto  nel  campo  di
concentramento  calabrese  di  Ferramonti  di
Tarsia. Il malcapitato vive momenti terribili,
sperando  nella  liberazione  da  parte  delle
truppe alleate. Girato a Ferramonti di Tarsia.

29.05.2015 – In Calabria. Durata: 83′. Regia:
Vittorio De Seta. Trama: In Calabria ci sono
persone che vivono come all’origine dei tempi:
i pastori versano il latte nei secchi e lo
lavorano,  gli  uomini  si  costruiscono  ogni
utensile  con  le  proprie  mani,  seminano  con
ampi  gesti,  lavorano  insieme  nel  bosco

raccogliendo castagne, preparano una carbonaia. Tutto un mondo
di  tradizioni  è  stato  condannato  a  sparire  con  la  morte
violenta della cultura contadina. Girato in tutta la Calabria.

Giugno 2015

5.06.2015  –  Un  ragazzo  di  Calabria.  Regia:
Luigi Comencini. Trama: In un paesino della
provincia di Reggio Calabria vive un ragazzo
con la passione per la corsa. Il padre Nicola
ostacola le aspirazioni sportive del figlio,
Ad  incoraggiare  il  ragazzo  c’è  Felice,
l’autista della vecchia corriera del paese. Il
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padre padrone è sempre più irato contro il figlio per la sua
ostinazione nel voler correre a tutti i costi, per cui lo
porta a lavorare duramente da un cordaio. Girato a Palizzi,
Motta San Giovanni, Melito Porto Salvo, Pentadattilo, Pellaro.

26.06.2015  –  La  lettera.  Durata:  113′.  Regia:  Luciano
Caminito. Trama: Margherita, reduce di una tragedia familiare,
decide di isolarsi in un paesino dell’Aspromonte, Pandimele, a
fare la maestra elementare. Un giorno, per insegnare ai suoi
scolari un po’ di inglese, decide di aiutarli a scrivere una
lettera  in  inglese  per  rispondere  ad  una  richiesta  di
corrispondenza scelta a caso da un giornale americano. Girato
a Bova Superiore, Pentadattilo, Reggio Calabria.

Luglio e agosto 2015 – Pausa estiva

Settembre 2015

4.09.2015 – Tra Scilla e Cariddi. Durata: 87’.
Regia:  Demetrio  Casile.  Trama:  Una  giovane
ragazza calabrese in attesa di un bambino e 
il suo fidanzato romano stanno trascorrendo
una giornata al mare con gli amici. I giovani
innamorati pescano un polipo che stringe tra i
suoi tentacoli un riccio: sono avvertiti che,

secondo una leggenda, l’evento è foriero di cattivi presagi.
Girato a Scilla, Cannitello, Bova e Reggio Calabria.

18.09.2015 – La fine del gioco. Regia: Gianni Amelio. Trama:
Dopo la visita in un riformatorio in Calabria, un giornalista
televisivo fa un viaggio in treno con il dodicenne Leonardo,
da lui scelto come rappresentante tipico di ragazzo succube
della devianza minorile. Leonardo parla con sincerità, lontano
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dalle telecamere, ma trova nel giornalista un mero interesse
professionale. Gli si ribella, ne mette in crisi il ruolo e se
ne va. Girato a Catanzaro.

Ottobre 2015

2.10.2015  –  Il  dono.  Durata:  80’.  Regia:
Michelangelo  Frammartino.  Trama:  Nel  1950  a
Caulonia c’erano 15 000 abitanti. Oggi se ne
contano poche centinaia a causa del fenomeno
dell’emigrazione.  Il  “dono”  è  la  storia  di
quanti sono partiti, raccontata attraverso le
immagini e i volti di chi è rimasto. Girato a
Caulonia.

16.10.2015  –  Preferisco  il  rumore  del  mare.  Durata:  88’.
Regia: Mimmo Calopresti. Trama: Tornato a Torino dopo una
vacanza  nella  natia  Calabria,  Luigi,  affermato  dirigente
d’azienda, non riesce a togliersi dalla mente Rosario, un
ragazzo conosciuto al cimitero del paese dove c’è sepolta la
madre, vittima di una faida, mentre il padre è in carcere.
Rosario,  quindici  anni,  è  silenzioso,  composto,  scontroso,
solitario.  Luigi,  separato  dalla  moglie,  ha  un  figlio
coetaneo, Matteo, che è l’opposto, è svogliato, dispersivo,
inconcludente e sfoga la sua insoddisfazione dipingendo ed
ascoltando musica. Girato a Bagnara Calabra.

30.10.2015  –  Il  ladro  di  bambini.  Durata:
112’. Regia di Gianni Amelio. Trama: I piccoli
Luciano  e  Rosetta,  di  origine  siciliana,
vivono  alla  periferia  di  Milano.  Dopo
l’arresto della madre, accusata d’incitamento
alla prostituzione nei confronti della figlia,
i  bambini  sono  affidati  alle  cure  di  due

carabinieri con l’incarico di accompagnarli in un orfanotrofio
di Civitavecchia. A metà strada uno dei carabinieri lascia il
piccolo gruppo, mentre l’altro, Antonio, calabrese generoso e
sensibile,  prosegue  nella  sua  missione.  Egli  tenta  di
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stabilire  un  dialogo  con  i  bambini.  I  tre  si  fermano  in
Calabria  per  una  sosta  dalla  sorella  del  carabiniere,
proprietaria di un ristorante: è in corso un banchetto di
festeggiamento per una Prima Comunione. I bambini socializzano
con i coetanei e sembrano trovare il piacere del gioco, ma il
clima idilliaco dura poco perché, non appena Rosetta viene
riconosciuta da una giovane invitata che ha letto di lei sul
giornale,i  due bambini vengono isolati da tutti. I tre sono
costretti a proseguire il viaggio. Girato in Provincia di
Reggio Calabria.

Novembre 2015

13.11.2015  –  De  reditu-Il  ritorno.  Durata:
100’. Reggia: Claudio Bondì. Trama: Nel 415
d.C.  Claudio  Rutilio  Namanziano,  patrizio
pagano, decide di tornare nella natìa Tolosa,
in Gallia, per verificare le condizioni della
sua patria e dei suoi possedimenti dopo il
passaggio dei barbari, i Goti di Alarico, che
5 anni prima erano arrivati sino a Roma. Rutilio intraprende
il  viaggio  per  mare,  poiché  la  via  consolare  è  divenuta
impraticabile a causa delle devastazioni subite… scrivendo in
versi  una  cronaca  del  viaggio,  che  verrà  ritrovata,
incompleta, nel 1400 e chiamata “De reditu – Il ritorno”.
Girato a Cirò e Le Castella.

27.11.2015  –  Il  canto  dei  nuovi  emigranti.
Durata: 53’. Regia: Felice D’Agostino e Arturo
Lavorato. Trama: Ispirato dalla poesia omonima
di  Franco  Costabile,  il  film  racconta  la
storia collettiva di un popolo attraverso la
vita  e  l’opera  del  poeta.  L’aspra  realtà
calabrese,  la  diaspora  dell’emigrazione,

l’estraneità  radicale  delle  istituzioni  e  degli  uomini
politici, il dolore umano di una condizione senza scampo, sono
i  tratti  dell’itinerario  e  della  vicenda  esistenziale  di
Franco Costabile, a 40 anni dalla sua morte. Film di montaggio
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sul poeta di Sambiase.

Il  programma  delle  proiezioni  potrà  subire  variazioni  che
saranno comunicate sul Sito del Circolo. Alcuni di questi film
sono  forniti  dalla  Cineteca  della  Calabria  e  al  riguardo
ringraziamo vivamente Eugenio Attanasio, regista e presidente
della Cineteca, per la gentile concessione . Vediamoli insieme
e confidiamoci le nostre impressioni.

Teresa Cona

Cos’è il Cinecircolo?
Il  «Circolo  Culturale  San  Francesco»,  in
risposta alla ricerca di un valido punto di
riferimento  culturale,  di  dialogo  e  di
incontro  interpersonale,  offre  una  nuova
opportunità per tutti, giovani e adulti: il
«Cinecircolo».

Ispirandosi alla figura di frate Francesco, e di conseguenza
alla  cultura  della  fraternità  universale,  dell’accoglienza
cordiale e della solidarietà profonda, esso intende fare del
cinema:  1.  un’opportunità  educativa,  2.  un  luogo  di
socializzazione, 3. un’occasione per costruire cultura. Sono
queste, in sostanza, le tre grandi metafore che s’intrecciano
lungo l’intera storia del cineforum in Italia, connotandone e
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scandendone  le  epoche  dell’impegno,  della  crisi  e  della
ripresa.

È nell’epoca di ripresa, che segna – insieme
all’uscita del cinema dalla crisi simbolica,
dal  riflusso  nel  privato  e  dal  consumo
individualista dell’«home video» – il ritorno
dell’interesse culturale ed educativo per il
cinema,  consumato  e  discusso  nel  contesto
sociale,  va  pensato  il  nostro  compito  di

programmazione e di animazione socio-culturale. Un compito di
grande responsabilità, soprattutto se posto in tensione con le
sfide,  drammi  e  tormenti  del  nostro  tempo,  non  privo  di
formidabili provocazioni, ma anche di straordinarie grazie. In
una società che si sforza di organizzarsi pubblicamente senza
far riferimento a valori confessionali ed è percorsa ovunque
da fermenti di secolarizzazione, l’attività cineforiale del
Circolo può divenire anche importante veicolo di valori alti,
umanistici,  sociali…,  ispirati  dal  cristianesimo,  come  la
visione  dell’uomo,  il  matrimonio  e  la  famiglia,  il  bene
comune, la distinzione tra sfera religiosa e sfera politica.

In una cultura, che sempre più si configura
come  cultura  della  spettacolarità
generalizzata  (con  quanto  ne  consegue),  il
Cinecircolo, nella sua prima edizione, con il
ciclo «Calabria mon amour», presenta pellicole
su  temi-storie  ambientate  sul  territorio
calabrese,  per  rendere  conoscibile  un

patrimonio cinematografico legato direttamente ai paesi, alle
città e ai luoghi che, ospitando i set, le troupe e i cast,
sono diventati famosi, o ai personaggi del cinema, di nascita
o di famiglia calabrese, che si sono fatti conoscere in tutto
il mondo. Così sapremo anche meglio comprendere la nostra
storia, la nostra cultura e le nostre tradizioni, apprezzarne
la  bontà  e  comunicare  la  bellezza,  attraverso  il
coinvolgimento personale, la prossimità e il dialogo, sulle
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strade digitali del nostro mondo contemporaneo, affollate di
umanità,  spesso  ferita:  uomini  e  donne  che  cercano  una
salvezza o una speranza.È un omaggio alla terra di Calabria,
spesse volte dimenticata e mai sufficientemente apprezzata per
le  infinite  qualità  paesaggistiche,
folcloristiche,faunistiche, culinarie, ed ai suoi abitanti.

Durante  il  cinedibattito,  che  seguirà  ogni  proiezione  del
film,  potremo  reimparare  ad  ascoltare,  comunicare  e
fruttificare, nella prossimità e in modo inclusivo, rispettoso
e costruttivo, favorendo uno sguardo d’insieme.  «Ridurre le
distanze,  venendosi  incontro  a  vicenda  e  accogliendosi,  è
motivo di gratitudine e gioia» (Messaggio del Papa per la 49ª
Giornata  Mondiale  delle  Comunicazioni  Sociali  2015:
«Comunicare la famiglia: ambiente privilegiato dell’incontro
nella gratuità dell’amore»).

Piotr Anzulewicz OFMConv

La Passione di Cristo di Mel
Gibson
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 La Passione di Cristo (The Passion of the Christ) è un film
scritto  e  diretto  da  Mel  Gibson,  attore,  regista,
sceneggiatore  e  produttore  cinematografico  statunitense.  È
uscito nelle sale degli USA il 25 febbraio 2004 (Mercoledì
delle Ceneri), mentre nelle sale dell’Italia il 7 aprile 2004
(Mercoledì Santo).

Il film è aperto dalla citazione di un versetto del Libro di
Isaia (53,5: dai cosiddetti «carmi del Servo sofferente»),
scritto  nell’VIII  sec.  a.C.,  che  la  tradizione  cristiana
riferisce a Gesù, giusto perseguitato. La vicenda si concentra
sulle ultime ore della sua vita, dall’arresto nell’Orto degli
Ulivi,  al  processo  sommario  presso  il  Sinedrio  e  Ponzio
Pilato, alla sua atroce flagellazione, fino alla morte in
croce e risurrezione.

La trama del film cerca di seguire il racconto dei Vangeli
creando  una  sinossi-armonizzazione  di  essi,  data  la  loro
complementarità. Alcune delle scene sono tratte dai diari di
Anna Katharina Emmerick, una mistica tedesca vissuta tra il
1774 ed il 1824, in particolare dal suo libro La dolorosa
Passione del Nostro Signore Gesù Cristo e da La mistica città
di Dio di Maria di Agreda.

Per ricreare maggior realismo, il film è stato interamente
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girato  in  latino  e  in  aramaico,  le  lingue  del  tempo,  e
sottotitolato  nelle  lingue  moderne.  La  ricostruzione  dei
dialoghi in aramaico, lingua che nella versione parlata allora
in Giudea (il cosiddetto “aramaico maccabaico”) ci è nota solo
con una certa approssimazione, è stata affidata al gesuita
statunitense  William  Fulco,  mentre  per  il  latino  è  stata
scelta la pronuncia ecclesiastica in luogo della restituta,
verosimilmente utilizzata dai Romani di quel periodo.

II film è stato interamente lavorato in Italia, con un cast in
prevalenza composto da attori italiani. Gli esterni del film
sono stati girati in Basilicata nelle città di Matera e Craco,
paese fantasma della provincia materana. Gli interni del film
presso gli studi di Cinecittà a Roma. Le riprese del film si
sono svolte tra il 4 novembre 2002 al 13 gennaio 2003.

Sono molti gli aneddoti che girano attorno alla lavorazione
del film, avvenuta su un set blindato, nel freddo inverno. Il
coinvolgimento emotivo e spirituale è stato forte anche da
parte  di  chi  non  si  potesse  dire  credente:  si  parla  di
conversioni come quella dell’attore Pietro Sarubbi (Barabba),
che ha dichiarato di aver abbracciato il cristianesimo proprio
sul set della pellicola.

L’interprete del Cristo, l’attore cattolico statunitense James
Caviezel,  è  stato  assistito  per  tutte  le  riprese  da  un
sacerdote; nelle pause di lavorazione recitava il rosario, per
trarre ispirazione. Nella maggior parte delle scene nel film
dove vi è Gesù morente sulla croce, l’attore Caviezel è stato
sostituito con una fedele ricostruzione robotica  del valore
di circa 350.000 $. Un eccellente “lavoro in ecopelle” in
modalità “animatronic” (animazione elettronica) per muovere la
testa e gli arti, ansimare e far uscire fiotti di sangue. Un
vero gioiello tecnologico, creato dal maestro degli effetti
speciali Keith Vanderlaan, aveva già esibito le sue truculente
qualità in altri film come Dracula e Hannibal. Caviezel ha
comunque girato le scene sulla croce, ma solo quelle dove
recitava.  Tra  l’altro  girò  quelle  scene  in  cui  era  pieno



inverno e c’erano a malapena 5 gradi a Matera; un forte vento
e gli costò ipotermia e polmonite. La ricostruzione robotica è
stata usata per il momento dell’inchiodamento alla croce e per
le riprese in cui Cristo non dialoga, per le scene d’effetto.

Nella scena in cui il primo chiodo viene puntato nel palmo
della mano di Cristo e inchiodato, la mano dell’inchiodatore è
quella di Mel Gibson. È sempre la mano di Gibson che aiuta ad
alzarsi  Monica  Bellucci/Maria  Maddalena  nella  scena  in
flashback della lapidazione. Per la flagellazione invece è
stato  appliccato  un  accurato  make-up  sul  dorso  e  torace
dell’attore, in modo da avere l’effetto della carne lacerata
dalle  fruste  munite  di  uncini  (flagelli)  dei  soldati  più
realistico  possibile,  anche  se  durante  l’esecuzione  del
flagello gli interpreti dei soldati romani simulavano con le
fruste (prive di uncinetti sulle corde) di colpire il dorso di
Caviezel, successivamente durante la post produzione tramite
la CGI sono stati applicati sia gli uncinetti alle corde delle
fruste nel momento del colpo, che l’effetto dei tagli sulla
pelle dell’attore.

Accoglienza e critica

La  Passione  secondo
Mel Gibson

di Massimo Giraldi*

Dopo L’uomo senza volto (1993) e Braveheart (1995), Mel Gibson
mette in scena un progetto che meditava da tempo: «Dodici anni
fa ho avuto una profonda crisi. In quel periodo di confusione
e di dolore ho capito che avevo bisogno di un grande aiuto. Ho
trovato  conforto  rileggendo  i  Vangeli,  in  particolare  la
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Passione. E’ allora che mi è venuta voglia di farne un film».
La pellicola inizia evocando un passo emblematico di Isaia:
«Molti si stupirono di lui tanto era sfigurato per essere
d’uomo  il  suo  aspetto…  Eppure  si  é  caricato  delle  nostre
sofferenze,  si  è  addossato  i  nostri  dolori…  Era  come  un
agnello condotto al macello» (cfr. Is 54). Citazione che in
qualche modo indica la specifica prospettiva del regista, che
così si inserisce di fatto nella lunga frequentazione che la
settima arte intrattiene con la vicenda di Gesù.

Il  desiderio  di  rappresentare  il  sacro,  di  dare  forma  al
mistero di Dio rivelato in Gesù non solo è un’aspirazione
legittima,  ma  risponde  anche  ad  un’esigenza  della  fede
cattolica che riconosce nell’incarnazione del Figlio di Dio la
rivelazione piena e definitiva del Padre. Da qui scaturirono,
nelle  varie  espressioni  artistiche  (dalla  pittura  alla
scultura, e assai più tardi nel cinema), modi differenti per
rappresentare la vita di Gesù che corrispondono ad altrettante
personali  interpretazioni  di  tale  vicenda.  La  molteplicità
delle  stesse  rappresentazioni  cinematografiche  compongono
ormai una sorta di antologia visiva che, mentre contribuisce
ad accedere a parte almeno del mistero di Gesù, nel contempo
attesta  la  relatività  e  la  precarietà  di  qualsiasi
interpretazione  rispetto  alla  verità  di  Gesù.  Alla  Chiesa
stessa non è bastato un Vangelo – ne ha infatti ben quattro –
e questo, certo, non per debolezza o imprecisione narrativa
quanto piuttosto per una necessaria polifonia nel consegnarci
la pienezza della verità sulla figura di Gesù.

E’ necessario dunque, per accostarsi a The Passion, assumere
la consapevolezza che il cinema non si incarica primariamente
di uno sguardo documentaristico sulla realtà. Anche quando si
ispira ad una vicenda storica, il cinema col suo gioco di
sguardi  e  di  finzione  mette  in  campo  una  peculiare  forza
trasfiguratrice  di  quella  vicenda,  a  partire
dall’immaginazione e, non indifferente, dal modo personale di
rileggere  quanto  sarà  rappresentato  e  dunque  dal  contesto



culturale nel quale l’autore vive (basti pensare ai differenti
contesti per film come l’americano Jesus Christ Superstar –
1973 – di Norman Jewison e l’italiano Vangelo secondo Matteo –
1964  – di Pier Paolo Pasolini). In questo caso Mel Gibson,
basandosi sui quattro Vangeli, su qualche fonte apocrifa e
sugli scritti della mistica tedesca Anna Caterina Emmerick,
mette in scena il dramma delle ultime 12 ore della vita di
Gesù  (ruolo  interpretato  dal  trentatreenne  Jim  Caviezel),
nelle quali la tensione drammatica di quella intera vita trova
il proprio compimento. La prospettiva dunque di Gibson non si
colloca  nell’alveo  della  classica  iconografia  di  stampo
romantico  (di  cui  Gesù  di  Nazareth  –  1977  –  di  Franco
Zeffirelli é codificazione esemplare) e opta decisamente per
un’interpretazione del volto sfigurato di Gesù evocante le
rappresentazioni iconografiche del cinquecento e del seicento.

In questo scenario si spiega il ricorso a due lingue, come
l’aramaico  e  il  latino,  che  pur  non  potendo  avere  alcuna
valenza documentaristica, conferiscono tuttavia al film una
ineludibile intensità. Stratagemma, quello delle lingue, che,
unitamente  al  recupero  di  alcune  varianti  della  devozione
tradizionale, assegna all’opera di Mel Gibson una tensione
drammaturgica di grande rilievo. La narrazione procede secondo
le scansioni classiche della via crucis, dall’incontro con la
Veronica  alle  cadute  di  Gesù  sotto  il  peso  della  croce.
Dosando inoltre con una certa sapienza l’uso del flash back
sull’infanzia  di  Gesù  e  più  spesso  ancora  centrando  con
efficacia sull’ultima cena, il film suggerisce una lettura
unitaria  della  vicenda  storica  di  Gesù,  in  particolare
un’unicità  di  sguardo  sullo  stesso  mistero  di  salvezza.
Infatti, si inscena con raffinata delicatezza il rapporto di
Gesù  con  Maria  –  straordinaria  l’interpretazione  di  Maia
Morgenstern – rapporto che trova il suo culmine nell’abbraccio
di pietà della deposizione. Efficace é anche il profilo con
cui si evocano i vari personaggi; seppur va segnalato che
l’inevitabile processo di schematizzazione dei ruoli non deve
condurre  a  fraintendimenti:  ad  esempio,  la  responsabilità



della  condanna  inflitta  a  Gesù  non  è  di  un  popolo,  ma
dell’intera umanità peccatrice, cui peraltro non mancano di
rinviare i vari soggetti coinvolti. Accanto alle particolari
“soggettive”  su  Gesù,  si  ricorda  l’inquadratura  dall’alto
situata qualche istante prima della morte sul Calvario, che ad
un  tratto  si  trasforma  in  goccia  d’acqua:  cadendo
vertiginosamente sulla terra accanto alla croce di Gesù, segna
l’inizio  del  terremoto  e  la  rovina  del  tempio.  Una
inquadratura che può evocare il pianto di Dio sul figlio Gesù
che sta morendo. Allo stesso regista capiterà di affermare:
«Il vero messaggio del mio film é il perdono. La lacrima di
Dio  che  piove  dal  cielo  nel  momento  in  cui  Gesù  muore
significa  questo».

Uno degli aspetti che richiede una qualche precisazione è
costituito dalla rappresentazione che si fa della violenza su
Gesù.  «Quello  che  mi  ha  sempre  colpito  della  Passione  –
ammette Mel Gibson – è stata la capacità di Gesù Cristo,
diventato uomo, di sottoporsi a una sofferenza indicibile per
amore dell’umanità. Non potevo non mostrarla in tutta la sua
forza  e  fin  nei  particolari.  Forse  sono  le  immagini  più
scioccanti che abbia mai visto in un film, ma dovevo farle
vedere». Dinanzi però a sì tanta violenza, enfatizzata non
solo  da  immagini  continuamente  reiterate,  ma  anche
dall’utilizzo del rallenty, è il caso di rammentare che la
morte di Gesù in croce ci salva non per la quantità del dolore
subito – per quanto incalcolabile –, ma per il fatto che Gesù
ha  vissuto  l’infamante  patibolo  e  l’immenso  supplizio  in
assoluta  fedeltà  al  Padre  e  in  piena  apertura  d’amore
all’umanità.  La  prospettiva  della  risurrezione,  che  nei
Vangeli  é  la  chiave  di  tutto,  non  può  circoscriversi
all’inquadratura conclusiva, in quanto costituisce il codice
interpretativo interno dell’intera passione.

*Massimo  Giraldi,  giornalista  e  critico  cinematografico,
segretario della Commissione Nazionale Valutazione Film della
Conferenza  Episcopale  Italiana  (Fonte:



http://www.saledellacomunita.it
/pls/acec/v3_s2ew_consultazione.
mostra_paginawap?id_pagina=458)

The Passion

di Rino Cammilleri*

Ho  avuto  il  privilegio  di  poter  assistere  a  una  visione
riservata del già famosissimo film di Mel Gibson The Passion
of the Christ, lavoro cinematografico che detiene un singolare
record: è senz’altro il film più discusso della storia, ma in
anticipo,  cioè  ancor  prima  della  proiezione  nelle  sale.
L’attesa è stata enorme e negli Stati Uniti, dove è uscito il
25  febbraio,  è  stato  distribuito  in  4500  sale;  per  un
paragone, si pensi che The Return of the King, l’ultimo della
“trilogia dell’Anello”, di sale ne ha avute 300 in meno.

Certo, molto merito di questo lancio senza precedenti lo si
deve, è inutile nasconderselo, alle polemiche innescate da
quelle associazioni ebraiche che hanno accusato il film di
antisemitismo. A questo proposito leggevo su «Il Giornale» del
15 febbraio u.s. gli stralci di una lettera aperta che il
rabbino Daniel Lapin aveva pubblicato on line riguardo al
film. In essa si scuoteva la testa per «quelle organizzazioni
ebraiche che hanno sprecato tempo e soldi inutilmente nella
protesta»; infatti, «hanno sperato di bloccare il film, invece
lo  stanno  promuovendo».  Di  più:  «Nel  pubblico  di  tutta
l’America sto incontrando un sentimento di amarezza verso le
organizzazioni ebraiche che insistono nel dire che credere nel
Nuovo Testamento significa dar prova di antisemitismo.

Già, perché il regista si è limitato a praticamente copiare,
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usando il racconto evangelico come, appunto, un copione già
pronto. In effetti, senza le polemiche che lo hanno proceduto
di almeno un anno, quel film sarebbe uscito praticamente in
sordina e non si sarebbe creata quell’attesa che, invece, c’è
stata e c’è. Tutti non vedono l’ora di vederlo, e tutti, c’è
da giurarci, lo vedranno.

Questo effetto-boomerang è l’ultimo dei miracoli di questo
straordinario  (a  quanto  pare)  film.  Il  protagonista  Jim
Caviezel  ha,  infatti,  raccontato  a  «Newsweek»  che,  mentre
stavano girando le ultime scene del Sermone della Montagna, un
italiano si è rivolto a Mel Gibson in perfetto inglese (mai
era stato sentito prima e non si pensava ne fosse capace) ed
ha fermamente consigliato di andar via. Il tono autorevole e i
nuvoloni  all’orizzonte  hanno  convinto  lo  stupito  regista.
Proprio nell’esatto momento in cui la troupe ha iniziato la
discesa si è scatenato il finimondo con fulmini e saette: una
folgore  ha  colpito  la  croce  e  un’altra  l’ombrello  del
protagonista, che ha avuto i capelli e le dita della mano
bruciacchiati. Caviezel è un cattolico da messa quotidiana,
così come Gibson. L’attrice che fa la Madonna è un’ebrea di
cognome  Morgenstern,  che  in  tedesco  significa  «stella  del
mattino”  e  che,  coincidenza,  è  uno  dei  tradizionali
appellativi della Vergine. Insomma, ce n’era di che stuzzicare
la curiosità. Ed è con somma curiosità che, infatti, mi sono
precipitato a vederlo, quel film, in una saletta improvvisata
e in compagnia di una decina di giornalisti selezionati.

Il film è davvero bello, a tratti anche commovente. E’ stato
detto che è violento, ma è solo realistico: un uomo flagellato
col  tremendo  flagrum  romano  (una  frusta  di  catenelle
metalliche terminante con punte acuminate) non può che uscirne
con la carne a brandelli e letteralmente coperto di sangue; e
così è nel film. Corre voce che l’autore si sia ispirato anche
alle  visioni  di  Anna  Katharina  Emmerick,  la  suora
stigmatizzata che nei primi decenni dell’Ottocento affidò le
sue esperienze mistiche al poeta tedesco Clemens von Brentano.



Potrebbe essere, dal momento che nel film Cristo porta la
croce intera, laddove i due ladroni reggono sulle spalle (più
correttamente da un punto di vista storico-archeologico) solo
la barra orizzontale, lo stipes. Il Cristo in croce, poi, mi
ha fatto ricordare un dipinto di s. Alfonso de’ Liguori (il
Santo e Dottore della Chiesa era anche pittore, oltre che
musicista,  teologo  moralista  e  fondatore):  in  esso  il
Crocifisso è come inondato di sangue, così come appare nel
film e come davvero deve essere stato.

Naturalmente, la domanda da 100 milioni di dollari, quella che
più  urge  è  questa:  il  film  è  realmente  antisemita?  Posso
rispondere solo così: dal momento che c’era questa particolare
polemica in atto, ho scrutato attentamente gli eventuali segni
di antisemitismo (cosa a cui non avrei nemmeno pensato senza
la pulce nell’orecchio) e devo dire che, semmai, ne ho trovati
parecchi di antiromanismo. Sì, a farci la figura peggiore sono
proprio i romani, la cui brutalità gratuita e ottusa occupa i
tre  quarti  della  proiezione.  Esistesse  una  Antidefamation
league dei romani, Mel Gibson avrebbe davvero passato i guai.

No, il film è una trasposizione pedissequa del Vangelo, il
quale non può essere certo accusato di antisemitismo, visto
che tra i “buoni” della Passione mette parecchi personaggi che
erano, per forza, ebrei e addirittura un paio di sinedriti
come Giuseppe d’Arimatea e Nicodemo.

Devo dire che il film andrebbe visto almeno due volte.

Sì,  perché  nella  prima  visione  si  è  per  forza  di  cose
distratti  dai  sottotitoli  e  non  si  gustano  i  dialoghi  in
aramaico  e  in  latino.  Io,  che  ho  dovuto  leggere
sottotitolazione  in  inglese,  ne  sono  stato  spiazzato  due
volte, almeno finché non mi sono costretto a seguire solo
l’audio. Fa davvero impressione ascoltare l’audio di quel che
fu realmente detto allora, e con lo stesso tono. I continui
flashback  che  fanno  coincidere  i  momenti  più  acuti  della
Passione  con  passi  del  discorso  delle  beatitudini,  della



lavanda dei piedi, dell’ultima cena vanno ascritti all’arte di
Mel Gibson, che si conferma autore di grande cinema. Anche il
rimando tra una delle cadute di Cristo sotto la croce e un suo
ruzzolone, da piccolo, subito consolato dalla Madre (che ora
si strugge impotente perché non può più farlo), è un tocco di
tragica poesia che lascerà il segno.

Infine, l’androginia del diavolo e l’inserimento del serpente
nel Getsemani sono passi sia da cineforum che da meditazione.
Speriamo che, appunto, i cineforum cattolici colgano la palla
al  balzo  e  imparino,  finalmente,  che  si  può  fare  cinema
“cattolico” senza annoiare.

*Rino Cammilleri, scrittore e pubblicista, coordinatore di una
rete  di  centri  culturali  cattolici,  collaboratore  de  «Il
Timone», una rivista mensile di apologetica cattolica che si
propone  come  strumento  da  utilizzare  per  la  nuova
evangelizzazione  (Fonte:  http://www.auditorium
casatenovo.com/film5anno/passion8.htm)

Fascinoso,
inafferrabile Gesù

di Dario E. Viganò*

Lungo i secoli è stato sempre vivo nella Chiesa il problema di
dare espressione al volto di Cristo, alle vicende della sua
vita, in particolare alla sua passione. Ne sono scaturite
anche contese teologiche, e se n’è dovuto occupare persino un
Concilio (di Nicea) che nell’anno 787 affermava: «Se qualcuno
non  ammette  che  i  racconti  evangelici  siano  tradotti  in
immagini, sia anatema». Si veniva così incontro alla devozione
del  popolo,  soprattutto  si  affermava  la  realtà
dell’incarnazione del Figlio di Dio, rifiutando ogni riduzione
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della fede a semplice dottrina, a mito fuori dal tempo.

L’arte pittorica e quella della scultura vennero in soccorso a
questa esigenza della fede, la quale anche per questa via
ribadiva il proprio fondamento storico. In Occidente avvenne
in modo diverso che in Oriente, dove l’icona assunse un valore
liturgico,  diventando  non  semplicemente  un’immagine  per  la
fede ma quasi una sua incarnazione.

Irrealistico tuttavia pensare che ci sia un modo assoluto,
unico di raffigurare Gesù e i fatti della sua vita. Ogni
pittore,  anche  nella  tradizione  del  “Volto  Santo”,  dice
qualcosa del mistero della persona del Figlio di Dio, ma non
lo  esaurisce.  In  Occidente,  poi,  la  ricchezza  di  questo
mistero e il suo intrecciarsi con gli interrogativi dell’uomo,
hanno prodotto una pluralità di immagini dove nessuna può
dirsi  definitiva;  al  massimo  possono  aver  l’ambizione  di
contribuire ad avvicinare la profondità del mistero.

Questa  regola  vale  anche  per  l’arte  più  recente  della
cinematografia, la quale ha già offerto numerosi volti di
Cristo,  non  sempre  (purtroppo)  rispondenti  all’altezza  del
soggetto, come d’altronde era accaduto e accade per le altre
arti. Nella loro varietà possono essere accolti come inviti a
porre attenzione su Gesù, a far interrogare sulla sua persona
e  sulla  sua  vita,  a  spingere  verso  un’ulteriore  ricerca.
Sapendo  in  partenza,  o  arrivando  a  capire  poi,  che
l’avvenimento-Gesù  supera  ogni  possibile  descrizione.

È la testimonianza deducibile dagli stessi Vangeli. Non è per
incapacità a narrare i fatti, e tanto meno per scarsa fedeltà
ad essi, che uno solo dei quattro Vangeli bastava alla Chiesa
per dire la pienezza di Cristo: solamente dalla loro sinfonica
composizione, e dalla loro collocazione nell’arco dell’intera
storia della salvezza, viene a noi la certezza della verità
sulla persona di Gesù Cristo e sulla sua storia. Accolti nella
fede della Chiesa che ce li offre, i Vangeli sono l’unico
accesso al mistero di Cristo nella sua radicale storicità e



nella sua altrettanto radicale trascendenza. Tutto il resto –
in  letteratura,  arte,  scienza…  –  aiuta,  scuote,  setaccia,
avvantaggia la nostra ricerca, ma non sostituisce il racconto
dei Vangeli, né lo integra su quello stesso piano, con quello
stesso valore.

Chi vive in regioni di antica cristianità può trovarsi in una
paradossale condizione di curiosità spenta su Gesù, come se
già conoscesse tutto e dunque possa permettersi un giudizio di
sufficienza  o  di  indifferenza.  Per  questi  l’esperienza
dell’incontro con un testimone o con un’opera d’arte può avere
effetti  benefici  del  tutto  impensabili.  Può  segnare  un
itinerario di ripensamento e riscoperta. Tuttavia, non è una
ricostruzione  più  minuziosa  o  ambiziosamente  più
attendibile (più attendibile dei Vangeli?) a dare più certezza
alla fede. Vivendo noi in una cultura massmediale abbiamo
mediamente una sensibilità più spiccata che in altre epoche
verso il linguaggio delle immagini. La loro eloquenza talora
“parla”  al  nostro  cuore,  meglio:  al  cuore  dell’uno  o
dell’altro,  mai  a  tutti  insieme.  E  tuttavia  non  ci  sono
“lacune”  nei  Vangeli  da  rimediare  mediante  il  ricorso  a
ritratti  devozionali,  narrazioni  d’arte,  o  a  visioni  che
appartengono  all’esperienza  spirituale  di  singole  persone.
Tutto può essere di aiuto, ma tutto va misurato passo passo
sul Vangelo, senza unilateralità ingenue o ideologiche che
siano.

La dimensione salvifica di Cristo, e in particolare della sua
morte, non si fonda sulla quantificazione del dolore subito.
Non vorremmo dover sostituire Gesù solo perché a qualcuno, nel
corso  della  storia,  è  stata  inflitta  una  sofferenza
fisicamente più intensa e abbrutente. Gesù ci salva perché
soffrendo, ha vissuto quel dolore certamente immenso e la
morte, infamante e maledetta, in assoluta fedeltà a Dio, suo
Padre,  e  in  piena  apertura  d’amore  all’umanità.  L’amore
assoluto del Figlio di Dio.

*  Dario  Edoardo  Viganò,  presbitero,  autore  di  libri  e  di



articoli  dedicati  al  rapporto  tra  il  cinema  ed  il  mondo
cattolico,  professore  ordinario  presso  la  Pontificia
Università Lateranense e docente incaricato presso la Libera
Università  Internazionale  degli  Studi  Sociali  LUISS  «Guido
Carli» di Roma, dal 2004 presidente della Fondazione Ente
dello  Spettacolo  e  direttore  della  «Rivista  del
Cinematografo»,  dal  2013  direttore  del  Centro  Televisivo
Vaticano e segretario del Consiglio di Amministrazione del
medesimo  Centro  (Fonte:  http://www.saledellacomunita.it/
pls/acec/v3_s2ew_  consultazione.
mostra_paginawap?id_pagina=457)

A cura di Piotr Anzulewicz OFMConv

Il «pane» della musica…

Dopo  dieci  mesi  di  lezioni,  siamo
lieti di annunciare il buon esito del
Laboratorio  musicale  del  M°  Luigi
Cimino  (leggi  anche
https://circoloculturalesanfrancesco.o

rg/site/laboratorio-musicale-2014/).  Il  Laboratorio  ha
raggiunto i suoi scopi, non solo riguardo alla musica, ma
anche ai momenti lieti di aggregazione, in cui amici si sono
ritrovati  in  un  ambiente  sereno  a  divertirsi  imparando.
Dobbiamo  molto  al  Maestro,  alla  sua  professionalità,
delicatezza e passione nel trattare una materia così complessa
e nello stesso tempo così artistica, armonica, sinfonica.

Giovedì 30 ottobre saremo lieti, nel corso di una delle ultime
lezioni  dell’anno  2014,  di  rivolgergli  un  saluto  ed  un
caloroso ringraziamento per la sua dedizione. Solo un grande
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cuore, come il suo, è capace di grandi slanci. Alcuni giorni
di sospensione serviranno a fare il punto: a capire cosa si
può  e  si  deve  fare  per  migliorare.  Una  revisione  e  una
verifica  sono  d’obbligo.  In  questo  momento,  sarebbe  molto
triste dover rinunciare al desiderio di rendere migliore il
nostro «habitat», anche e soprattutto, con la cultura…

Ci  sostiene  la  speranza  di  trovare  persone  capaci  di
impegnarsi  nell’ambito  del  volontariato,  affinché  i  vari
programmi, attualmente accantonati, in attesa di persone di
buona volontà, possano finalmente prendere il via. Sarebbe
davvero desolante dover arrendersi per mancanza di sensibilità
ed apprezzamento… Immagino che nessuno di coloro che hanno
usufruito delle preziose lezioni del Maestro vogliano perdere
una  tale  opportunità  provvidenziale,  la  cui  opera,  parte
integrante della cultura, egli la dona gratuitamente, lontano
dalle logiche commerciali del «mainstream» mediatico.

«Serve  un  impegno  comune  di  tutti  –  ha  affermato  Papa
Francesco,  rivolgendosi  il  13  gennaio  scorso  al  Corpo
diplomatico accreditato presso la Santa Sede per gli auguri di
inizio anno – per favorire una cultura dell’incontro, perché
solo chi è in grado di andare verso gli altri è capace di
portare frutto, di plasmare vincoli, di creare comunione, di
irradiare gioia, di edificare la pace».

(tc/pa)

Laboratorio  di  arti
fotografiche
Il  «Circolo  Culturale  San  Francesco»,  il  cui  ideale  è  la
cultura  e  la  cura  dell’altro,  privilegiando  fratellanza  e
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solidarietà, incontro e dialogo, creatività e innovazione, con
particolare attenzione alle fasce più disagiate della nostra
collettività, lancia una nuova iniziativa: il laboratorio di
fotografia analogica e digitale di base, e alle iscrizioni
chiama coloro che con l’occhio, il cuore e la mente vogliono
cogliere, raccontare e rappresentare un progetto globale –
riportare le memorie, le storie, i fatti e i sogni della
nostra  generazione  per  lasciare  una  traccia  del  nostro
cammino.

Questo potrà essere anche un doveroso tributo per i sentimenti
e le emozioni che le immagini ci permettono di esternare.
Insieme vorremo “mettere in rete” le conoscenze interne ed
esterne a noi, per incoraggiare, favorire e sviluppare le
singole capacità con la fotografia, per sostenere e rinforzare
il necessario dialogo con le diverse forme espressive, per
conservare le origini storiche e culturali della fotografia,
per  mostrare  e  promuovere  le  proprie  idee  e  la  propria
«cultura», fatta di esperienze, memorie, affetti e relazioni,
come  luogo  di  una  rappresentazione  in  «immagine»,  anche
attraverso i nuovi strumenti che verranno messi a disposizione
dal Club Fotografico «Grandangolo» di Catanzaro Lido.

Il  Club,  nato  nel  1980  per  iniziativa  di  un  gruppo  di
fotoamatori,  si  associa  al  Circolo  con  l’intento  di  far
conoscere la fotografia nei suoi aspetti culturali e creativi,
a ragazze e ragazzi, donne e uomini, senza limiti di età. In
tutti questi anni i soci del Club hanno svolto molteplici
attività: concorsi di fotografia a livello nazionale, corsi di
fotografia,  proiezioni  di  macrofotografia  nelle  scuole
elementari e medie, e una raccolta di foto d’epoca del nostro
quartiere marinaro pubblicato in due volumi. Il Club si sente
onorato di collaborare con la nostra Associazione ed è lieto
di  sostenere  tale  laboratorio  presso  la  nostra  sede  (Via
Crotone, 55).

Responsabile del laboratorio



Giuseppe Fiorentino

Obiettivi

Avvicinarsi o riavvicinarsi alla fotografia dal punto di vista
tecnico, incentivando anche le visioni e i modi personali di
osservare  il  mondo,  attraverso  il  confronto  tra  i
partecipanti, esercitazioni ed esempi. Ad ogni partecipante
verrà assegnato un piccolo progetto da sviluppare durante la
durata  del  laboratorio,  finalizzato  ad  un  esposizione
personale  presso  il  Circolo.

Destinatari

Coloro  che  vogliono  avvicinarsi  alla  fotografia  attraverso
l’osservazione della realtà con il supporto delle tecniche di
base.

Articolazione

Il  laboratorio  si  svolgerà  un  giorno  a  settimana  e  sarà
suddiviso in 14 lezioni teorico-pratiche:

1.  9  lezioni  di  teoria  da  2  ore,  seguite  da  1  ora  di
pratica/revisione; 2. 2 laboratori pratici da 2 ore; 3. 1
laboratorio di editing finale dei progetti da 4 ore; 4. 2
uscite di gruppo da 4 ore.

È richiesta propria macchina fotografica.

Programma

Introduzione alla fotografia. La composizione fotografica. I
“generi” fotografici. Il conoscere della propria fotocamera e
degli  obiettivi.  Esposizione,  tempi,  diaframmi  e  ISO.  La
gestione della profondità di campo. L’uso della luce e la
temperatura  del  colore.  La  lettura  fotografica.  Effetti
creativi in fotografia. Il flash.  Cenni di fotoracconto e
reportage.  Cenni  di  diritto  e  fotografia.  Photo  Editing.
Pratica in esterno



Numero dei partecipanti: minimo 6 per l’attivazione del corso

Costo

Il laboratorio è gratuito ai soci (senza spendere dai 200 ai
500 € – una sola lezione costa anche 40-60 € – e senza passare
intere  settimane  o  mesi  per  capire  da  solo  da  che  parte
iniziare). Il costo della tessera associativa annuale è di 60
€.

Info e prenotazioni

Si può inviare una mail con nome e cognome all’indirizzo del
responsabile del laboratorio: giuseppefiorentino1@alice.it, o
all’indirizzo  del  Circolo:
contatti@circoloculturalesanfrancesco.org,  o  rivolgersi
direttamente alla nostra sede.

Il Circolo, ovviamente, vorrà, a partire da questo corso,
portare al largo gli appassionati delle arti fotografiche e
figurative,  proponendo  in  seguito  corsi  avanzati,  mostre
locali e nazionali, proiezioni, concorsi, convegni di studio
ed anche Workshop a San Pietro in Amantea dove la comunità di
laici operanti presso i Frati Minori Conventuali del convento
«San Bernardino da Siena» ad Amantea, ispirata dal messaggio
di  s.  Massimiliano  Kolbe,  fondatore  della  Milizia
dell’Immacolata,  coadiuvata  da  numerosi  giovani,  impegnati
nella pastorale delle comunicazioni sociali, ha realizzato il
Museo–Laboratorio  della  Comunicazione.  È  un’esposizione  di
oltre  mille  strumenti  d’epoca  (macchine  da  cinema  e  da
ripresa, radio, televisori e altro ancora) per raccontare le
tappe  storiche  della  scoperta  scientifica  in  tema  di
comunicazioni sociali che hanno segnato uno snodo fondamentale
nella storia dell’umanità (http://www.museokolbe.it/).

Il Circolo, con i suoi soci, cercherà assicurare un continuo
contatto con i foto-operatori affermati per consentire agli
allievi una verifica dei loro percorsi e della qualità della
loro  esperienza  fotografica.  Agli  allievi  soci  offrirà  la
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possibilità  di  esteriorizzare  la  propria  creatività  e
l’ispirazione  con  la  pubblicazione  sul  Sito  Web  (organo
ufficiale dell’Associazione).

Il fotografo “vero” è un artista che non può fare a meno di
esprimere il sacro, se è vero che al cuore del suo gesto abita
un’alterità,  una  «presenza»  misteriosa  e  inafferrabile,  un
mistero  insondabile  dell’uomo.  L’artista  traduce  attraverso
forme e colori questo mistero che ci parla dell’assoluto, del
trascendente, della bellezza di ciò che è in lui, ma che non
viene da lui.

«La bellezza è come una ricca gemma, per la quale la montatura
migliore  è  la  più  semplice».  Quest’annotazione
dei Saggi di Francesco Bacone († 1626), filosofo, politico,
giurista e saggista inglese, è «una salutare sferzata sia ad
un’arte  che  si  raggomitola  su  se  stessa  seguendo  canoni
stilistici sempre più indecifrabili, sia a una critica che
adotta un esoterismo oracolare tale da impedire, piuttosto che
facilitare,  l’accesso  al  senso  profondo  dell’opera  d’arte»
(card. Gianfranco Ravasi). Sta a cuore alla Chiesa cattolica
di ritrovare un’alleanza con l’espressione artistica che per
secoli  si  è  fatta  interprete  del  suo  messaggio,  e,  in
particolare, di sollecitare quelle arti visive che da decenni
ormai hanno percorso vie autoreferenziali. Una riconciliazione
fra arte e fede è auspicata da tempo, da quando Paolo VI nel
1964  rivolse  un  appello  agli  artisti,  incontrandoli  nella
Cappella Sistina, riconoscendo una parentela naturale tra fede
e arte. Seguì un Anno Santo, il 1975, dedicato proprio agli
artisti  e,  nel  1999,  la  celebre  Lettera  che  agli  artisti
rivolse  Giovanni  Paolo  II  nella  consapevolezza  che  fosse
necessario  «riannodare  un’alleanza  feconda  tra  Vangelo  e
Arte». Nel 2009, a dieci anni da quella Lettera, e a 45 da
quel primo incontro in Vaticano, su incarico di Papa Benedetto
XVI mons. Ravasi, che è presidente del Pontificio Consiglio
della Cultura, ha convocato nella Cappella Sistina circa 300
personalità  appartenenti  alle  diverse  arti  per  riprendere



questo filo del dialogo. «Un percorso – scrive il Papa – che
vuole  riavvicinare  gli  artisti  alla  Chiesa  attraverso  una
rinnovata  riflessione  sull’arte,  sulla  creatività  degli
artisti, e sul fecondo quanto problematico dialogo fra questi
e la fede cristiana». Perché non inserirsi in questo dialogo e
intraprendere la via della bellezza?

Nell’era  digitale  le  immagini  non  sonopiù  una  questione
di qualità della macchina. Quasi tutte le fotocamere digitali
oggi sono dotate di schermi LCD che consentono di visualizzare
le immagini ed eliminarle se non sono come le vogliamo. Se le
foto escono con immagini di sfondo o distorsioni eccessive, è
possibile utilizzare dei software sul computer e correggere
tutto ciò che non va bene. Le possibilità sono infinite se
conosciamo  le  giuste  tecniche.  Per  creare  delle  immagini
memorabili  che  dureranno  nel  tempo  ci  serve  anzitutto  la
passione e la creatività. E non si tratta tanto di insegnare o
di illustrare dei contenuti – l’immagine avrebbe solo una
funzione  strumentale  –  quanto  piuttosto  di  favorire  una
dimensione di «incontro». L’immagine diventa come una porta
che si affaccia sul mondo della verità dell’uomo e della sua
coscienza, della fraternità con l’Altro e con gli altri. La
“bella” immagine è quella che permette di dialogare con le
dimensioni  più  profonde  della  vita  e  di  aprirsi  alle
relazioni…

Per questo occorre un clima di rispetto e di stima reciproci,
un  vero  rapporto  d’amicizia,  un  profondo  atteggiamento  di
umiltà, un desiderio di entrare in quell’orizzonte di senso.
In  quest’ottica  non  si  tratta  semplicemente  di  riprodurre
iconograficamente un racconto, secondo una pedissequa coerenza
narrativa.  Bisogna  entrare  in  quella  storia,  facendola
diventare propria come se facesse parte di un’esperienza di
vita personale, entrare in un’empatia, in una sintonia, perché
diventi significante per me. Così quando vediamo un’immagine
«sacra», riusciamo a sentire se si tratta di un artista che
«recita  un  soggetto»,  come  se  non  emergesse  dalla  sua



esperienza di vita, elaborandolo anche molto bene, con grande
minuzia e impegno, ma rimanendo a lui esteriore, oppure se è
veramente «entrato nella parte», se ha vissuto quel processo
di «conversione» che trasforma la vita dell’uomo, nel momento
in cui si lascia toccare da una verità che lo trascende. Se
quel  soggetto  è  diventato  esperienza  vissuta,  l’immagine
assumerà pienezza di senso.

L’immagine, sia essa figurativa o astratta, non si lascia mai
cogliere come un «oggetto», ma è relazione tra soggetto e
oggetto, vedente e visto, come ricorda Maurice Merleau-Ponty
(†  1961),  filosofo  francese  (cfr.  L’oeil  et  l’esprit,
Gallimard, Parigi 1964). L’immagine ci guarda. L’esperienza
del vedere implica quella dell’essere visto. C’è sempre un
«intreccio»  del  vedente  e  del  visto,  una  prossimità.  Il
vedente e il visto si chiamano l’un l’altro, in un movimento
di scambio e di reciprocità. Non si tratta «solo» di vedere
l’immagine. C’è una co-presenza di osservatore e di osservato,
un’unità profonda fra spettatore e immagine. Questa relazione
esprime  desiderio,  reciprocità,  incontro.  In  questo  senso
comprendere vuole dire «comprendersi», «vedersi», «sentire».
L’alterità  dell’altro,  che  ci  guarda,  ci  cambia  e  ci
trasforma.

In altre parole, l’arte si rivolge sempre a qualcuno, a una
comunità civile o di fede. È sempre pensata per «qualcuno»,
perché sia vista da «qualcuno». C’è sempre un interlocutore, a
cui si rivolge. Anzi, l’arte è chiamata a trasformare la vita
dell’uomo, come diceva Rainer Maria Rilke († 1926), scrittore,
poeta e drammaturgo austriaco di origine boema, in una sua
poesia: «Ogni punto di questa pietra / ti vede. Devi cambiare
la tua vita» (A un arcaico torso di Apollo, in Id., Sonetti a
Orfeo, Feltrinelli, Milano 1991). Cambiare la vita: in questo
consiste l’efficacia dell’immagine.

Tutto questo può accadere nel nostro laboratorio. Benvenuti!

Piotr Anzulewicz OFMConv



 


